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la mobilitazione
L’iniziativa di papa 
Francesco continua 
a raccogliere adesioni 
e consensi anche tra 
esponenti di altre fedi 
religiose e non credenti
Ma è pure l’occasione 
per riflettere sul valore 
della pacifica convivenza 
tra i popoli. Il pastore di 
Pavia: le dichiarazioni del 
Pontefice rappresentano 
ciò che è veramente 
centrale nella Chiesa

UNITI NELLA SOLIDARIETÀ Si moltiplicano, in Israele, i sit-in di protesta e di
solidarietà apolitici, i cristiani accanto ai musulmani e
drusi. Nella foto si vede (il secondo da sinistra) il
vescovo di Nazaret, Giacinto Bulos Marcuzzo,
originario del Trevigiano. «Si tratta di una protesta e
condanna contro tutti gli interventi militari, non solo
quello americano, ma anche di molti altri (miliziani
afgani, yemeniti, algerini e libici) che hanno cambiato
la ribellione iniziale contro la dittatura in una guerra
ideologica religiosa» ha scritto il vescovo Marcuzzo
in una lettera ai famigliari e agli amici in provincia di
Treviso. «Certo, la nostra manifestazione è una
piccola goccia nell’oceano della mentalità di guerra.
Ma crediamo che anche la nostra piccola goccia
unita alla tantissime altre gocce del mondo intero
possa contribuire a cambiare la logica e la mentalità
di violenza, di guerra e di morte». Marcuzzo,
impegnato nella raccolta di aiuti per i siriani, riferisce
tra l’altro che «davanti alla terribile minaccia di
guerra e alle sue possibili conseguenze disastrose
per tutti, molti comitati e gruppi popolari si sono
creati in Palestina e nel settore arabo d’Israele.
Gruppi che, perché spontanei e "urgenti", possono
costituirsi anche senza il permesso della polizia, ma
non possono superare il numero di cinquanta
partecipanti». (F.D.M.)

«Un richiamo forte per tutti
Scomodiamoci per la pace»
Il vescovo Giudici, presidente di Pax Christi: il digiuno aiuta la presa di coscienza
DI PAOLO LAMBRUSCHI

reghiera e digiuno per rilanciare la forza
della pace, messaggio centrale per la Chie-
sa. Usa toni pacati e fermi - come sua con-

suetudine - il vescovo di Pavia Giovanni Giudici,
presidente di Pax Christi, e ricorda che domani
sarà una giornata da ricordare per i cristiani e le
persone di buona volontà.
Quale valore ha il digiuno per la pace?
Il digiuno è un invito esplicito fattoci dal Signo-
re e questo è già un punto di riferimento. Ricor-
do poi l’aspetto antropologico, mettere in luce
l’attenzione di una persona a un’idealità, a un im-
pegno o a un incontro possibi-
le. Il digiuno deve infine diven-
tare l’occasione di donare agli
altri un bene che sottraggo alla
mia disponibilità
Papa Francesco ha lanciato un
appello molto forte che ha a-
vuto grande eco in tutto il pia-
neta. Che esito avrà?
Anzitutto è importante richia-
mare l’immagine che il Santo
Padre ha dato, attraverso l’ap-
passionata dichiarazione a fa-
vore della pace, di tutta quanta
la comunità cristiana. La quale
proprio dal Signore è stata ra-
dunata attorno a questo tema
nel giorno della Risurrezione.
Quindi il richiamo di France-
sco è molto chiaro, netto, forte
e rappresenta ciò che è vera-
mente centrale nella Chiesa.
Dice che di fronte alla pace cia-
scuno deve scomodare se stes-
so perché la pace è il frutto del
cuore di molte persone e delle
decisioni di tutti coloro che ap-
partengono a una società. Il digiuno aiuta que-
sto atteggiamento di comune presa di coscienza.
Erano almeno 10 anni che il movimento per la
pace non aveva una simile capacità di mobilita-
zione delle coscienze.. 
Non sbaglia. La violenza si è talmente fram-
mentata che non era più possibile individuare
dove si giocasse l’eterna partita tra pace e guer-
ra. Inoltre, dentro la questione della contrappo-
sizione violenta si mischiavano elementi pseu-
doreligiosi e culturali. Addirittura sono stati tirati
in ballo i confronti di civiltà. Davanti a questa
materia magmatica, se possiamo dire così, la
gente rimaneva perplessa e incapace di trarre u-
na conclusione.

P
Cosa è cambiato con la guerra in Siria?
Questa circostanza drammatica ci aiuta dire che
c’è un no su cui essere fermi. C’è un cammino del-
l’umanità, come ci ricordava la Pacem in terris
che va verso una presa di coscienza della neces-
sità di pace. 
Nello specifico del conflitto siriano quali sono le
alternative possibili alla guerra?
Il punto di svolta ci sarebbe se tutte le nazioni in-
dustriali del pianeta, produttrici delle armi pre-
senti sul teatro di guerra, si mettessero d’accor-
do per fermare il traffico e la vendita degli arma-
menti. È chiaro che nel giro di non tanti giorni l’e-
saurimento delle scorte farebbe mutare l’atteg-

giamento dei belligeranti. Sa-
rebbe, dal punto di vista cultu-
rale e politico, un grande passo
avanti. Dobbiamo premere sul-
l’opinione pubblica perché ciò
avvenga. 
Che ruolo sta giocando la po-
litica?
È interessante vedere che quan-
do la decisione di dichiarare o
partecipare alla guerra passa in
Parlamento è più difficile la de-
cisione e questo è un segno po-
sitivo. Non di viltà, ma di civiltà.
Resta il problema di come pu-
nire chi ha commesso crimini
contro l’umanità.
Anche nella vita civile sappia-
mo che il ladro ha la strada più
facile di colui che difende un
bene. Dobbiamo ottenere più
velocità dalle istituzioni inter-
nazionali per capire cosa è ef-
fettivamente capitato in Siria e
portare in fretta davanti a un
tribunale internazionale chi si
macchia di crimini contro l’u-

manità. Per la guerra in Croazia dopo 20 anni an-
cora non è giunto a conclusione il processo con-
tro alcuni criminali. Il tema della pace, fondato
sui diritti, non ottiene la necessaria rapidità d’in-
tervento che invece la vendetta immediata pur-
troppo ottiene.
Questa giornata voluta dal Papa sarà un mo-
mento di svolta per chi crede nella giustizia e ri-
pudia la guerra?
Si, perché mostra con più evidenza di molti e-
venti precedenti che sono in gioco tante cose che
sarebbero compromesse dalla guerra. Mentre
non le compromette la ricerca sincera della giu-
stizia nella pace. 
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Il vescovo Giudici (Siciliani)

«Il punto di svolta ci
sarebbe se le nazioni
produttrici di armi
fermassero la vendita
L’opinione pubblica
prema per questo»

«Non arrendiamoci all’idea della guerra»

l’intervista
Il segretario generale
della Cgil Susanna
Camusso: dobbiamo
indicare altre strade
rispetto al blitz militare

DI FRANCESCO RICCARDI

ome gesto concreto saba-
to saranno esposte le ban-
diere della pace nelle sedi

delle Camere del lavoro e nelle ca-
se dei militanti che vorranno a-
derire; si discuterà di come pro-
muovere una pacificazione e op-
porsi ai venti di guerra che spira-
no sempre più forte. Anche la C-
gil parteciperà, a suo modo, alla
giornata di mobilitazione per la
soluzione pacifica del conflitto in
Siria, annunciata dal Papa dome-
nica scorsa. Niente digiuno né
preghiera per un’associazione lai-
ca come è il sindacato di corso d’I-
talia, ma «abbiamo colto con
grande attenzione l’idea del Pon-
tefice di mobilitare le persone, di
non arrendersi all’ineluttabilità di

C
un intervento armato da parte di
alcuni Paesi», spiega la leader del-
la Cgil Susanna Camusso.
Il Papa ha detto «mai più guerra»
e che la «violenza genera altra
violenza», mettendo in guardia
dai rischi di un intervento arma-
to unilaterale. Condividete que-
ste preoccupazioni?
Certamente. Anche se provocati
da eventi concreti, come l’inac-
cettabile utilizzo di armi chimi-
che contro la popolazione civile -
un atto che suscita la nostra più
ferma condanna - non possiamo
accettare che l’unica risposta sia
lasciata alle armi, generando altre
morti e innescando ulteriori con-
flitti dall’esito e dall’estensione
davvero imprevedibili.
Eppure quel conflitto in Siria va
fermato, non possiamo limitarci

ad assistere a quel genocidio...
Devo dire che andava fermato an-
che prima che venissero utilizza-
ti i gas... Ma questo non fa che sol-
lecitare ulteriormente una rifles-
sione su quali strumenti gli orga-
nismi internazionali possano e
debbano mettere in campo per la
risoluzione di guerre civili così
cruente.
Il Papa ha indicato due parole in-
nanzitutto: dialogo e diplomazia.
Due «armi», tra l’altro, che il sin-
dacato sperimenta quotidiana-
mente per la risoluzione dei con-
flitti sociali.
Come sindacato abbiamo sempre
immaginato che lo sbocco da pre-
ferire e verso il quale impegnare
le energie di tutti i soggetti, sia
quello di una conferenza di pace.
Dobbiamo tutti essere capaci di
indicare altre strade rispetto a un
blitz armato. E come sindacati
possiamo dare un contributo sia
di mobilitazione, sia di indicazio-
ne di strumenti per lo sviluppo, la
crescita delle libertà e della de-
mocrazia. Preferisco parlare del
dialogo come lo «strumento»
principale per la risoluzione di
qualsiasi tipo di conflitto.
L’appello del Papa al digiuno e al-
la preghiera, come provoca un
sindacato laico e una persona
non credente?
Da laica riconosco la preghiera
come esperienza altrui. Ma colgo
tre elementi positivi per tutti. Il
primo è quello di sottolineare co-
me ognuno di noi possa fare qual-
cosa per la pace. La seconda è la
chiamata ai soggetti collettivi, an-
che internazionali, a rendersi
protagonisti di un’iniziativa di pa-
ce. Il terzo è questo parlare, at-
traverso la preghiera e il dialogo,
a tutte le religioni, facendo del
proprio credo uno strumento di
pacificazione.
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«Ascoltare il grido di giustizia»

DI GIACOMO GAMBASSI

efinisce papa Francesco
«una grande autorità re-
ligiosa che interroga an-

che noi musulmani». E, di fron-
te al conflitto in Siria, aderisce
con convinzione alla Giornata
di digiuno e preghiera per la pa-
ce che si terrà domani. «Gli uo-
mini e le donne di fede – spiega
il presidente dell’Unione delle

comunità islamiche d’Italia (U-
coii) e imam di Firenze, Izzeddin
Elzir – sono chiamati a condivi-
dere il grido di giustizia che sa-
le da un popolo martoriato. E
come credenti sentiamo la re-
sponsabilità di sostenere insie-
me il cammino verso la pace».
Da qui la scelta dell’Ucoii di par-
tecipare all’iniziativa.
Presidente, come la preghiera e
il digiuno guidano le fedi sulla
via della riconciliazione?
Con sfaccettature differenti, nel-
la preghiera invochiamo sem-
pre "Colui che è pace". E rivol-
gendosi al solo Onnipotente te-
stimoniamo che tutti gli esseri
umani sono uguali e apparten-
gono all’unica famiglia umana.
In quale modo i credenti pos-

sono farsi promotori di pace?
Tramite questi gesti. Oggi non
bastano le parole. Servono e-
sempi concreti. Il digiuno e la
preghiera dicono la comune at-
tenzione alla persona e ai suoi
problemi.
Eppure il radicalismo religioso
è causa conflitti.
Sta all’uomo interpretare in ma-
niera giusta o sbagliata la fede.
Direi che dobbiamo impegnar-
si sul fronte educativo, a partire
dalla famiglia e dalla scuola. Cia-
scun credente va formato al ri-
spetto dell’altro. Le differenze
sono una ricchezza e non ele-
menti di discordia.
Da dove passa oggi il dialogo fra
cattolici e musulmani? 
Dalla cooperazione sociale e

culturale. Occorre collaborare
per dimostrare che di fronte a
chi ha bisogno le religioni non
alzano muri. Sul versante cultu-
rale vorrei citare l’esperienza di
Rondine-Cittadella della pace,
alle porte di Arezzo, dove vivo-
no fianco a fianco studenti del-
le tre grandi fedi monoteiste.
Papa Francesco richiama nel
suo nome al santo del dialogo.
È quanto ho detto al Pontefice
nel primo incontro con lui. Per
i musulmani, Francesco ri-
manda non soltanto alla po-
vertà ma anche al confronto
con l’islam. Lo ha ribadito lo
stesso Pontefice. E poi è emer-
so nel suo bel messaggio per la
fine del Ramadan.
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D

Elzir (Ucoii)
«Come musulmani
e credenti sentiamo
la responsabilità
di sostenere insieme il
cammino verso la pace
Per questo aderiamo»

Susanna Camusso

COREIS

L’IMAM PALLAVICINI: QUELLE DI BERGOGLIO
SONO PAROLE DAL SEGNO PROFETICO
I musulmani della Comunità religiosa islamica italiana
(Coreis) aderiscono al richiamo di papa Francesco alla
preghiera e al digiuno per la pace di domani. Lo scrive
in un comunicato l’imam Yahya Pallavicini che parla di
«un richiamo profetico che deve prevenire un conflitto
breve o lungo, limitato o vasto, giustificato o senza
ragione». Una giornata di preghiera e digiuno,
prosegue Pallavicini, che «deve trovare ogni credente
di qualsiasi confessione religiosa sensibile alla
comunicazione di una ritualità che non sostituisce
l’opportunità di una azione diplomatica concreta e
saggiamente concertata a livello internazionale ma che
restituisce ai veri religiosi la priorità del "ricordo di
Dio" come unico antidoto alla degenerazione della
violenza e alla più profonda crisi del genere umano». Il
grido dei profeti, conclude l’imam, «come quello del
papa Francesco, è un grido rivolto a Dio che
accomuna per la pace autentica ogni credente del
monoteismo di Abramo». 
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